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Vcnetia, Per Giorgio Angelieri. i 
Con lictn{a de Superiori . 


ATOR 

PENTITO., 
CAPITOLO SPIRITVALE 

nclquale preucnuto dalla Diuina gracia 
il Peccatore fi conuertc, dimanda 
perdono, aiuto, e perfeueran- 
k za fintai fine à Sua Di- 

uina Maeftà, 

Per poter con i debiti mezi peruenire 
alla gloria del Ciclo.* 

Spiritualmente accommodato alle Rime 
di Prancefeo Petrarca . 

Per GIO. MARIO RVSCIO. 
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Lagnmar fempre 


Ciafcunfei di 
Fra le uane 
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Sentóri me mojfa cofi ajpra procella 


ajpra procella , 


! Qual Faraone in perfeguir gli Ebrei. f 5en 

jicquetala , tu Dio , che puoi, con quella I Vi 

' T/m forxaejlretna sì, che piu non fio, jtoft 

JV ^ étòl Signoria t anima ancella^* .q h 

Ch’ufcito, tua mercè, di prigionia, \ Po; 

. De miei mal fpeft giorni bar ben conopeo, ufo 

Qhel danno è grane, e la vergogna è ria . a 

Cangiai co’ Idei (eretto l’aer fofeo. Fi 

fh'imiei feri nemici, in poco d bora, ^ ^ Ligi 

t M'han fatto hab’itator d’ombrofo bofeo • , fl 

' ' 7«i, /fogni 6cn pW«o fei dimora , 7 

£ hor ben m’aueggio, che, qual nebbia al ulto ^ 

tòta fugge,e non s’arrefta un bora. q 

fior, poich’ altra più bella imprefaio tento, ... ■ / 

v Non mi mancar del tuo (occorfo fido, - 

tym* 4 (pepo , ch'io prenda ardimento, ; , , j 

In te (al fpero, di te (ol mi fido , •, j 

Tw te emmi lieue ogni mar tir, ond io . fa 

Tafcomi di dolor, piangendo, rido. . v ^ < 

Poiché feruirti ogn’hor bramo, e de fio, > j 

Gradifci del mio cor contrito, e humile ^ 

l fofpiri, e U lagrime, e'I de fio, . t ^ 1 

£ non baney n»/ei pregai ^ » V - j 

2\^ confentir,che’l mio tempo confimi 

, Più ne la tòta faticofa , e • f 







/ -.fi 


! 



Pentito 


ni 


Noftra natura uinta dal coftutncj • 

E, che può far de la ragione il morfo ^ ; ' 

Sen%a ? aiuto del tuo braccio fanto ? ; ! 

Nè trbuo in queSt a ulta altro foccorfo • ; 

Qucfli dalmate perigliofo tanto 

Può trarre' l ftagil mio legno à quel uero 
Porto de le miferie , e fin del pianto . 

Nè, con più brama da turbato, e fero 
Mare, conilo da i crudi, empi tiranni f ' : 1 
E uggia in porto Riamai Stanco nocchiero * 
Ragion è ben , che fol me Sleffo danni, v 
Ch'à tè ragion all'hor non preftai fede t 
Trifta, e certa indouina de’miei danni • 

E, hor, taf prò duol sVl cor mi punge, e fiedti 
Che non ho pace, non è, ch'io non { perì 
Al fonte di pietà trouar mercede . 

Ma'l penfar come in opre, & in penfteri 
Quel ben eterno offe fi, e à iafpra guerra 
Di miei nemici sì pronti, e leggieri . . * 

Com'io mi refi à lor, qual uijfi in terra , * ; r -, 
Sbigottito, e confufo mouo il paffo , 

Qual chi per uia dubbiofa teme, & erra : 
E~ògn’error detestando, dico, ahi lajfo , 
Coditi' l frutto bordi tuo f alfa [pene , 

£ gli occhi in terra lacrimando abbaffo 
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JH culti fidi? ò pur non tifouiene , . t *V 

Come, qual colto fior languìfca , e mdnchi 
Quefio «offro caduco, e fragil bene i * *■ . 

0 ', corno d’ atterrarne mai fi fiaii, „ 

if/orrc cr«(/<t, ep«r /e«^ » . - Tl 

De /<* tenera etate, e i vecchi fianchi t , 4 

Soutemmi ancor , mentre cofi ragiono , . 

Del mio sì lieto, e sì tranquillo fiato, . ” 

Quan d’ero in paìrfè altr’ buoni, da qut 

Et che, potendo althor farmi beato, 

Chiuft gli occhi à quel raggio almo, e diurno , 

Che fpeftobagià’lmiocor faccànìblato. ' . • - • 

-è* 1 1 j * 7 4 1 • » >* | • ' i » , ' * ‘ . 

£,6or cb apparir lo ueggto, burnii minchmo $ , * 

Perdon chiedendo, e i piè uolgo, ch’intenti * 'Ir \ 
Erano, per fcguìr altro camino * ‘ , . • J f -*‘7 ' 
t r«/ei fpirti, Signor , «er i,e contenti, 

E mojlr ariti placato homai quel uolto, ' 

"* ' ‘ vT ì»S. , ‘ f 
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Cfce conturba, & acqueta gli elementi. 
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Che (da l’ufo primkr libèi , L . -, 

De’ uanì oggetti, e de * profani canti 
Quanto io ueggio ni è noia,e quanto àfcolto • 

Del falfo ben, di cui tanto ti uanti, 

Mondo rio , mofiri foi gioia, ma afcondt'y' - 

El breùiffìmo rifo, e i lunghi pianti. 

Ma tempo è ben, che te Infoiando, fondi 

Sopra piti falda bafe ogni mia cura, " 

£ di far frutto , non pur fiori , e fiondi. 

chi 
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Chi figue te, di Dio poco fi cura., , , v . 

Afa non s'auuedel mifero carnale > ,\v. \ 

Come nulla quà già diletta, e dura*., . q 
Rimanti adunque, perfido, e sleale, , 

Ch' altra fiotta fegriio, figuo altro duce. 

In quella breue mia Ulta mortale , 
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Segno /a /à#ta, fl/«M celefie luce , . 

Cfce» poicfce da te U piè ritrajp, 

Dentro al mio cor infin dal del traluce , 

Tuoi precipiti), et perigliofi paffi 
Hò per tei fiottìi e hot più fi* 

Di giralcielcon gloriofi paffi, .. 
Chiunque fi trotta in queSl'o fiuta ualle 

Fugga queSi’ empio , poi ch’ogni fua gioia y , 
F ugge, e la morte riè fiuta le [palle . ; 
Ciafcun, che nafte al finconuiett, che moia f: . 
Perch'è la. uitanoSìra un giorno filo 
Nubilo, breue, freddo, e pien di noia, 

Partiti ancor co' l tuo maligno Stuolo 
Satana empio, e crudel uinto, c con fufo, 

E uoi sì pronti à darmi angofria y t duolo. 

Che uenia impetrar [pero, mentre accufo 
Co’l core, e con la lingua ogni delitfo , 

Ch'io conofio'l mio falla,* non lo feufi , 

Per lo interno dolor quanto -io fia afflitto . . 

Tu Dio fil ue di , e di fuori agri un come 
Il cor ne gli occhi , e ne la fronte b$ fcritto , 
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Chi di fue colpe le pefanti fonte ' . u ' 

Depon contrito, e glìerror fuoi non cela 
O con le brune, ò con le bianche chiome * * 2 

E per tua gratta, e s’ affimi de la ; 

Salute sì, e di trar fuo legno d ritta , ' - ~ 

' Mentr’al gommo ancor crede la itela . v * V 
Ma di Starfi otiofo non preforma • ' 

Già, che tra fchiere de nemici amate 1 ' . ' u > . 
Conuien,che fempre combattendo viua , 

Chi in del goder vuol, pia concàritate *• 
Patifca in terra , (& è leggeri) mina) ■ 

< perche fien l'opre fue nel del laudate * - 

Tatir difpongo ogriafpra difciplina, 
Co'ltmfdmr,effenùftriaunquancó 
Cjiamai tiuolfe, al mio prego t’inchina* , > 

Qual chi da grane pefo opprefio Statico 
Sun, che fi giace, ò qual ferito à morte, 

Co’l ferro duelenato dentro al fiancai */»• 
Qual uirtù d’berbe, ò qual braccio ben forte 
Rileuar può, ò fanarmi,uia si piana • 

Per farmi à feguitar cofiante, e forte ? 11 > 

In tale Stato rrtba turba pofana 

PoSìo, e s’borad aitarmi è fatta imbelle j 
Piagai per allentar d'arco non fana. 

Crudi tiranni (ohimè) qual vili ancelle , ' Uli ; ' 
Incatenate di quell'alma, e d freno « • 

- Tenean le parti [ignorili, e belle * . ' > 

, > Quel 
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Quel nemico domeftico, ch’in feno v < 

Sin da le fafcie porto , anch'egli altrefi , 

( C’hà sicaldi gli fpron, sì duro il freno.) ’ % 

Stimolando reggea miei {enfi prefi 

Per arte, e per inganno , e haueami in brente , 

Mille lacciuoli in ogni parte te fi . 

Tefo di colpa è , che noiefo, e gr tue 

M’opprime, ma, Signor, vi è il tuo ( jualfuole) 
Quanto fojferft mai foaue , t lene, ... 

-Ferito efferne l'alma sì mi duole, . ^ ^ / v . s ‘> 

Vi fue potente, e ottenebrata lumi. 

Che fon fatto un'augel notturno al fole ; 

Se de l'ofcura felua, ber, che m’allumi » 

Non efeo, che producei chi u'ha fianca ì 
Fiere , e ladri rapaci, hifpidi dumi. 

Che ( oltra le afpre ponture) più m’auan%a ì 
Efltr lor preda , e cibo, accorri al danno ; 

Tu fai ben, eh’ in altrui non ho fperanjg. 

E, qual l'interno à me fàmulo affanno 
Mai fempre apporti, e quanto ben t’è noto r . 

La voglia, e la ragie » combattut’ hanno . 

E, chi di lor preualfe non t’è ignoto , 

Horfà , (e, più non preuaglia , chi uincea j, \ 
Ch'almen l'ultimo pianto fia dinoto. 

E, s’in poter di tanti tomi uiuea, \ 

Morto ne lalma, fal/i mio confenfo infano) 

Che di mille miei mali un non [apea-> • 

Salme, 
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Salme , ferite , e lacci bor da tua mano 
Polente tolte, rifanate , e rotti, 

M io ben non cape in intelletto humano »• • 

Giamai dame fien gli accenti interrotti ■ v>n si'.. 
fScarco, fano, difc tolto à te uiuendù : •" - * 

l chiarì gwni,'elc tranquille notti. ) K 

Ditue alte lodi,e cielo, è terra empiendo,' •*> *i 
Hot forame grane, che sì baffo miri i » ,*' -a. 

^/fo Dio, àterlétiotamente rendo 
Sacro àtuo nome i cangiati defiri-, - ' 

E in un purgati, per tuagranuirtute, ss\ hI 

La linguali cor, k lagrime, e ifojpiri. 

Libero da sì dura feruitute , 

A te, qual ceruo' fttibondo,cmo^ VM 1 «°yV. 
Corti d fontana d' ógni mia falute • 

E, così rifiorato, mirine orto , \a.ai ftivxPj 

Chementre miro quei lumi foaui, i 

Sol di loruifìa al mio fiato foccono • 'à\-\ ^ - 
S’à pien co’l piànto, alma , tue tolpe laui, $ 

Incenerita quefìa • fragri /foglia, 

Pefo terrea non fia più, che t'aggram . 

D'ogni mondati affetto bomaiti fpoglia , ! 

Cbè óofa in tetra pro/pera, òmotefta: \ -9 

Dal mìo fcrtiHóueler gti non m'ifuoglia i 
Che tanta gratta il Rè dèi ciel mi prefta y k: vù 
D'bumiliar , à'affcmarm, e al fine 
Veggio la fugp del miouiuer prefta , - 
. An- 
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Ancorché fìa dj già imbianchito il crine 
Et fidi bioflri d gli occhi l’aer bruno , 

Ulta tardi non fur mai gratie Diurne, 

Come mendico afflitto dal digiuno 

Mercè a lui chiedo, t da l’occafo dioriti 151 -- 

Diuento ingiuriofo , & importuno * '* .. i 

fon gìugner fpero al defiato parto, A Vft 
Scgh propitio‘1 uento mi rinforza, . 

Che dì, e notte ne la piente porto* •■••«■'fV 




Ter poter contemplar ne la felice 
Gloria di Dio, qual femprc dina, & alma, V 
Trego, ch’appaghe ilcoruera beatrice.) \ V A 
*Ben fcorgerefli , come lieta ogn'alma , > j 1 N AI 

Che ùinfe interra gli auuerfarij fuoì , 

1 ui ha del fuo ben far corona, e palma * ' oioA 
Indi tornata in quello career poi, ■ f i'Z 
P otre fli di quei premi ’j far fincerd , "A . ' 

E del ben di là sà fede fra noi* v 

Però n'andrefii di falute altera? ' : r sd 
Sgannati pur , perche (e credilo homai) V 

La ulta il fin , e’I dì loda la fera. 

Che, fe per tal memoria, non farà 

2 \ el oprar pià ogribor calda, pii acce fa , A 

(Che dubbiofo è'ifarddii cornetti fai) 

■ : , Qual 
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Qualhaurai luogo, rifugio, ò difefa /u. 

Quando non fi potrà nel giorno estrema 

Nafconder,nè fuggir, nè far difefa->? v! 7 

( Di cui sì formidabile in fupremo ,->«•, .1 

A gli altri , giorno pien d'ira , e di /degno, . • _ 

P«r, com'hor foffe , ripesando io temo.) 

<Perche, per fua pietà , Z>io »o» ^ « f ie i m . ». 

N oflr' opre, anx^ogn' un vuole, (tanto et ama ) 

D’indegno far co fi di mercè degno. 

E le corona con ardente brama : 0 

Come fuoi doni . Hor meco ogn’un fi mostri , 

Difpregiator di quanto il mondo brama, - v 

£ preuagliamo contrai fieri moflri, > ^ V 

poiché ci è tolto é cecità il uelo , . | 

‘Ch’ è flato inuolto intorno à gli occhi noftrt, • 
L’ardente mio defto già più non celo , . . •( 

E, altro più hor non potendo,(bench audaci) 

' Volo con tali de * pen fieri al cielo . 

S'à tanta gloria anheli, e feti s faci, t v 

In afpettar, che’l tuo deftr s’appaghe , . 

«o» ti lagnar, ma foffri,e taci , 

•perche, pria, che fruifcan rejlan paghe , . 
D’ejfercitarfi qui ne l'opre fante, naj, . 

Svanirne fon quà giù del ben prcfagbe. , . 

Stia ogni mortale pur fermo, e costante * - - >, ,y ■' j ;■* 

Nel feruigio di ‘Dio,nèquàgiuafpetti • , il 

pipofo alcun de le fatiche tante*/ , j ■ > > 
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Ma sù nel del, douc godon gli eletti »»"i 
Più di’ uri fol peccato r, che qui fi lagna , 

Che (fi nouantanoue altri perfetti . . Z 

E. ch’infelice da Dio fi [compagna. 

Sappia, cbe’l faticar fi, è un tettar ferito 
Quant’al mondo, e fi teffe opra d’ar agita. ■■ 

Di tale efperien%a ben mi feruo, ; j\ 

Cofi ciafcun, cui di ben far mai calfe, > 
Mifero mondo infi abile, e proteruo. _ 

Chi à uera gloria per tal uia mai falfe ? 

Che s’ha dal mondo al fin f* ch'in lui fi troua £ 

T ant't lacciuol, tant’impromeffe falfe . ? > 

Sauio è chi impara, e ad altrui fpefe prona , 

E, in fomma (ogn’uns’acccerti, ch’io non fogno) 
O' ttolti, il tanto affaticar, che gioua ? 

Facciam pur foraci all’ultimo bìfogno. \ \ . 

E crediam certo, (e fa tolto ogni impaccio t 
Che, quanto piace al mondo è breue fogno. 

Che fia, quando per noi difiefo il braccio 

Haurà morte crudel ì chi non agghiada t \ 
Et io, pien di paura, tremo, e ta ceto . 

Qual del giudice giutto fia la faccia , 

S’in grado prender debbia, ò fe’n di [grada 
Prego, fofpiri, ò lamentar, ch’io faccia ? 

E pur tant’ama, e degna di fua grada 
Chi fi conitene, e, fc à ragion s’adira, 

■; feròdi perdonar mai non.fi fatine. 
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T/<t /a /P'S 4 » e md | non wwna * . • •'- 

Tali pio di [occorre che certo 

^Cbi lo chiama con fed> > ^ ft anC (U 

t a foirto é pronto, ma la car 
Lo IP * 1 ./• ucder, fon certo, s. - 

iWi<* S' 4 » r J ktxd, ò infinito ;o 

Onde conutenji X .* /j er aperto . v 
^morsheuediogm^ ? 

Terche lo corfo^f J 1 fd/nJd ingorntM 

.^“ n ^ riuellito, quelle ifgombra- ,»s 

D* 1«‘ « 10 r, r t uo lume, accefo , cto». 

te dal dm » t lu „ tì & ombra . 

J/erm Tnw£c Jxo ritorniamo , 

Coftalnofirop^ P u > hor> quando 

> i . - 5«40 

Cie distrae j'-, 0Jt Qn trabocchi a 5. 

Fi , benigno S>gn , que p a lma lieta , 

Nei cieco 

, Quapdobauroqm l ^ u * J > E, 
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che di ime fatichiti frutto mieta 
Là oue non regnati mai Hate, neuernO ; 
Nè per uolger dicièl, nòdi pianeta*?. 


Così m’impetra, e’I luogq.anco riferba , 
Vergine chiara » e ftàb'Ue in eterna ; 
Seta preghiera mia non è fuperbru. 
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